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I mandamenti di Amatrice, Borbona, Borgocollefegato, Cittaducale e 
Leonessa, con la creazione della provincia di Rieti, vennero, nel 1926, di-
staccati dall'Abruzzo ed aggregati al Lazio. Così di queste zone, seguendo 
le vicende amministrative, si sono occupati tanto gli studiosi di folklore 
abruzzese quanto i più recenti ricercatori di folklore sabino. La raccolta 
di canti popolari di Eugenio Cirese1 contiene infatti numerosi 
componimenti appartenenti ai comuni elencati2 e da queste zone 
provengono anche alcune composizioni popolari ancora inedite che ho 
tra mano e che penso interessino il ricercatore di tradizioni abruzzesi 
almeno tanto quanto lo studioso di canti laziali. Perciò ritengo se ne 
debba dar conto anche, e sopratutto, in una rivista d'Abruzzo. 
Si tratta di due nuove lezioni del Verbo; di un pianto funebre sinora 
ignorato; e infine di lamenti funerari senza schema metrico e strofico. 
 
I. - Il Verbo. 
 
Il Verbo è un componimento molto diffuso: se ne conoscono lezioni 
siciliane, salernitane, laziali, umbre, abruzzesi, maremmane, marchigiane, 
lucchesi, romagnole, friulane ecc. E’ una breve meditazione sulla 
passione di Cristo, generalmente composta di tre parti: la prima riguarda 
il Verbo come testamento di Gesù; la seconda contiene accenni al 
Giudizio universale; la terza - formula di chiusura - decanta le virtù 
dell'orazione, elencando i benefici che ne ricaverà chi la ripete, e i mali 
che colpiranno chi la trascura (P. Toschi). 
Le due nuove lezioni, che traggo dagli inediti della raccolta di Eugenio 
Cirese, non modificano lo schema indicato. Non presentano neppure 
particolari caratteri di novità. Ma contengono ambedue i versi che si 
                                           
1 (1) Eugenio, Cirese, Canti Popolari della Provincia di Rieti, 
Nobili, Rieti, 1945. 
 
2 (2) Per la localizzazione degli stornelli si è usata nel volume la 
espressione alta Sabina (Cfr. pp. 65-66); meglio sarebbe stato dire “ 
ex circondario di Cittaducale ”. 
 







riferiscono alla croce che tocca con un braccio il cielo e con l'altro la 
terra. Poiché questi versi mancano tanto nelle lezioni più settentrionali 
quanto in quelle meridionali sinora note, mentre si ritrovano in quasi 
tutte le lezioni raccolte nel Lazio, nell'Umbria e in Abruzzo, non sembra 
azzardato pensare che essi siano una caratteristica prevalentemente cen-
trale. 
La formula di chiusura della lezione di Collegentilesco ha tutta l'aria, per 
la sua metrica, di provenire da altro componimento; quasi identica la 
trovo infatti in una filastrocca di ottonari, Maria piccolina, ripetuta in 
Accumoli “ pe spassà li fantilli ”. La lezione di Picciame non ha repisodio 
del “ libro ” che invece compare in quasi tutte le altre lezioni note del 
Verbo, compresa quella di Collegentilesco. 
Il Verbo in generale viene detto: ma a Posta ho potuto registrarne su 
nastro, per il Centro Nazionale di Studi di Musica Popolare, una lezione 
cantata che ora si trova nella discoteca della Accademia di Santa Cecilia 
di Roma. 
 
Il pianto funebre di Mascioni. 
 


E' un singolare documento di un costume profondamente 
suggestivo che va scomparendo. L'ho raccolto, e registrato su nastro, 
dalla viva voce di una donna nativa di Mascioni (Campotosto in prov. 
dell'Aquila) ed ora residente a Preta di Amatrice. La donna, Agata 
Cherubini, casalinga di circa cinquanta anni, ha dichiarato di aver udito il 
canto nella sua giovinezza a Mascioni, ed ha fornito le spiegazioni che 
riferisco. L'autrice, e protagonista, del lamento, recatasi da Mascioni, sua 
residenza, a Canipotosto, legge per caso in Municipio la notizia della 
morte in guerra dei marito Daniele. Subito riprende la strada del ritorno: 
a questo viaggio doloroso si riferiscono le prime due strofe. Giunta in 
prossimità della casa, dà, con la terza strofe la notizia ferale alla suocera 
che vorrebbe dapprima rimandarla nella casa paterna, ma poi, acconsente 
a che resti con lei. La cognata a sua volta esprime il suo risentimento: i 
contrasti familiari, forse contenuti quando Daniele era in vita, affiorano 
subito dopo la sua scomparsa. Le ultime strofe vennero pronunciate 
durante l'accompagno e sulla fossa. 
Il lamento con tutta probabilità non è completo: l'informatrice, in altro 
incontro, ha ricordato nuove strofe che però non ha saputo mettere in 
rapporto con quelle dettate in precedenza: ne do indicazione in nota al 
testo. 
Il pianto di Mascioni richiama assai da vicino i voceri corsi sia per i 
riferimenti precisi e quasi personali alla vicenda e ai suoi protagonisti, sia 
per la forma dialogata che assume in alcuni punti; ma non vi è dubbio 
che sia nato da una reale situazione locale. Lo schema metrico è molto 
esitante, ma è netta la prevalenza dei settenari; lo schema strofico di 







quartine del tipo xaxa, e cioè con i versi dispari liberi e i versi pari rimati3, 
è pressoché uniforme per tutto il canto. Dico canto, ma non si può 
parlare di melodia vera e propria; piuttosto di cadenza monotona e stra-
scicata. 
La caratteristica più bella della composizione mi sembra stia nella 
immediatezza con cui nasce dalla emozione vissuta: le azioni (il ritorno a 
casa, il contrasto con la suocera e la cognata ecc.) non vengono narrate 
ma sono rappresentate mentre le si vive; sono cioè emozioni e vita che si 
atteggiano naturalmente in schemi metrici e di rappresentazione senza 
distacco nel tempo e senza intervallo di ripensamento. 


Vari pianti funerari sono stati raccolti nella zona: uno, di Amatrice, 
fu pubblicato dal Casetti e Imbriani, e analizzato da Benedetto Croce: ma 
si tratta più di un canto amoroso melanconico che di un vero pianto; 
uno, anche di Amatrice, è pubblicato nella raccolta di Eugenio Cirese. 
Altri, brevi ma molto belli, ho raccolto io stesso da vari informatori di 
Preta. Eccone uno, per la propria figlia, detto da una donna di Sommati 
(Amatrice) all'arrivo del prete: 
 
Ecche don Peppe che mo se ne vè,  
e ne vè come nu  falecóne,  
porta la fìja mè' jò n'u pilone! 
 
Ed ecco l'invocazione, bellissima, di un familiare 21 congiunto morto, 
mentre si è al cimitero: 
 
O Piè, che fa che nun revè? 
Arepassa jò ‘lle prata 
E repijà la cavalla, 
revettene a Masciuni. 
 
3 - Le sequenze di Preta. 
 
Un documento di analoga natura costituiscono le esclamazioni di 
cordoglio di Preta (Amatrice) che traggo dagli inediti della raccolta di 
Eugenio Cirese. Si tratta di frasi rivolte dalla vedova al marito morto, (e 
anche dalla figlia al padre, o dal marito alla moglie): non v'è schema 
metrico o strofico, ma una certa cadenza generale uniforme e monotona, 
che sfugge alla trascrizione. Le frasi e le esclamazioni variano natural-
mente da occasione a occasione, ma si adagiano in uno schema concet-
tuale e ritmico quasi invariato. 
Qua e là, nella successione delle frasi e delle invocazioni, si possono 


                                           
3 Per la metrica dei pianti funebri italiani e per un panorama della 
loro diffusione v. Paolo Toschi, Il pianto funebre nella poesia 
popolare italiana, in “ Poesia ”, VII, 1947. 
 







cogliere passaggi che sembrano avere un aspetto metrico più definito; 
altri passi richiamano versi del pianto di Amatrice della raccolta Cirese. 
Una analisi precisa del tipo ritmico delle sequenze potrebbe venir 
compiuta solo udendo le esclamazioni dalla viva voce delle lamentatrici: 
la breve registrazione che ne ho compiuta potrà forse in seguito giovare a 
questo scopo. 
Naturalmente la serie delle esclamazioni è molto più lunga delle sequenze 
che riferisco: il lamento può durare ore, interrotto appena da frasi di 
consolazione dei parenti e dei visitatori; e raggiunge un effetto di 
ossessione veramente notevole. 
Ecco ora i testi4. 
 
 


T E S T 1 
 
- Il Verbo.  
(lez. a) 
Lu verbo saccio e lu verbo voglio dire  
quello che disse Iddio nostro signore. 
 Nel legno della Croce volse morire 
 per riabbracciarci a noi gran peccatori.  
Lo legno della croce è così bello 
 un braccio n'aveva in cielo e n'altro in terra.  
E là nella valle di San Giosafatte  
piccoli e grandi là bisogna ine.  
Là ce se ride e là ce se piange,  
la vergine Maria sta loco accanto,  
e lu San Giovanni ci parla e ci dice:  
Chiunque sa lu verbo che lo dica,  
chi non lo sa lo tratta d'imparare  
che lu nemico nun lu po' ingannare.  
Chi lu dice tre vorte la sera  
nun putrà muri senza candela.  
Chi lu dice tre vorte la notte  
di mala morte nun putrà murì.  
Chi lu dice tre vorte lu di dì  
mala morte nun putrà murì.  
Chi lu dice e chi lu 'ntenne 
 la gloria del paradiso, amen. 
 
( Picciame di Posta ) 


                                           
4 Qualche disformità di trascrizione si noterà da testo a testo: 
dipende dalla diversità dei criteri usati da coloro che raccolsero i 
canti. Il difetto era eliminabile solo in parte 
 







(lez. b) 
Verbu sacce e verbu vojo dire, 
quello che disse Dio a Nostro Signore; 
in quella croce ce vorze morire 
che era tant'arda e tanta bella, 
tocchìa In braccio 'n celo e n'atro in terra. 
San Giovanni a li piedi staveva 
col nu libbretto dl oro che leggeva; 
Chi no lu si, lo verbo se lo insegna; 
chi non se lo insegna a lu munnu de qua 
se lo insegnerà a quello de là 
co na catena aruscinata ar collo 
e co nu tizzone de foco a la bocca. 
Chi lo dice e chi lo sa 
in Paradiso le belle -cose, 
chi ce va ce se riposa; 
all'inferno la mala gente 
chi ce va ce se ne pente: 
non glie giova lo pentì 
e quanno è entrato non po' resel; 
non glie giova lo pensà 
che quanno è entrato non po' scappà. 
(Collegentilesco di Amatrice) 
 
 
2. - Pianto funebre. 
Vedova  E tra Masciuni e Campetostu 
 ce stanno li fossati, 
 tra li pianti e li sospiri 
 llàj tutti rabboccati.5 
1 E ji’ ce so rrivata  
e su nella, 'ncimata6, 
la nova de Danielle  
me Vàjo reportata. 
E mamma mamma mamma, 
àpreme le porte,  
prepàreme la banca,  
che te porte la nova  
che Danielle manca. 
 
Suocera 0 figlia figlia figlia, 
 vattene a rejì,7 


                                           
5  lì ho tutti ricolmati 
6  E io sono arrivata / in cima alla salita. 
 







 llà nn’ì fratelli teo 
 revattene a morì. 
 
Vedova Que ce revaje a fà 
 llà In quelli fratelli, 
 che sollèu me dau quelli 
 che so tutti minorelli.8 
 
Suocera E figlia figlia figlia, 
 se te vol sta co me 
 pe l'amor 'e lu figliu 9 
 me te voglio tené. 
 
Vedova  E no me voláte bene Prima10 
 che c'era lu patrone, 
 me volete bene mone 
 che commanna zarrone11.  
 
 
Cognata E zittete cugnata 
non dì le parole strafottente, 
se no la faccio rie, 
eugnata, tutta sta gente. 
 
Vedova (va in chiesa e passando dinanzi alla casa di Maddalena, ex fl-
danzata di Daniele): e 
 bò' ce sia venuta12  
Maddalena alla messa,  
e mo me lo dicè: scatta!13  
che n'è toccata a essa. 
(al morto) 
E al monte del Vesuvio  
l’àjo reposto un fiore,  
dimmelo Daniele  
chi è stato l'uccisore! 


                                                                                                                    
7 vattene via. 
 
8 che sollievo mi danno quelli / che son tutti minorenni. 
 
9  'e lu = del. 
 
10 Volate= volevate 
11 Zarrone= cognata 
12 E vuoi che ci sia venuta 
13 Scatta= schiatta, crepa 







Te se' itu a morine 
 In bracciu a n'Aringaru,14  
se morìi 'n bracciu a me  
me tte tenìa chiù caru.15 
 
(Mascioni di Campotosto) 
 
 
 
3. - Le sequenze di Preta di Amatrire. 
 
Per il marito. 
o lu maritu mee! ... 0 puretta mee,... So remasta senza maritu! Accumma1 
facci mo ii ... scura mee! Te ne si itu e n'arevé più maritu meee! Saluteme 
tutti li parenti mee che rencuntri! Scura2 mee! Chì me cunsola a me! 
Mantumane séme3 pigliatu lu caffè 'n zembra4 e mo non ci sta più! 0 
desolata meee! 0 tapinata meee! 
Mo che ti ci hai missu 'n quissu catalettu me li levi li curagli5, me li levi da 
stu pettu. 
Scura la moglie, è mortii lu maritu. 
Tutta ete niru me vogliu vestì! 
Tantu luttu a te vogliu portà. 
Questa è la cambra6 delle rose. Quistu è lu lettu delli fiori. Cumma facci 
ii moo! Oh, lu giustu me, a ccu 7 te sì mortu a fa'! 
Per il padre: 
Oh tata meee, te si mortu, cumma faceme senza de te, o seccata meee, 
oh oh on dipezzata me, oh tata, oh oh tata meee! Mo n' ci hai' più 
niciuna, oh scuntenta, scuntenta, scuntenta e nera rneee! oh tata mece, 
perchè ha fattu quesse, taaa, o poveri nuI 
Vo vo vo tapinata me, scuntenta me, che brutta sorta a tata me! tantu 
bonu che era m'ha repurtatu lu fazzellittu...8 seccata me, chi se lu mette! 
 
Per la moglie: 


                                           
14 Aringaru= abitante di Aringo di Montereale, prov. dell’Aquila 
15 Come già ho accennato, in altro incontro la informatrice dettò le 
seguenti 
1 come 
2 infelice 
3 Stamattina abbiamo 
4 insieme 
5 coralli (nuziali ) 
6 camera 
7 (7) che. 
 
8  (8) fazzoletto 







0 mngli me, perchè te se' morta tu! Cumma facci mo i' con tutte queste 
criature, e chi me la cécia9 più la camicia a me, o scuru me, cumma faccì 
mo V!10. 
Alberto M. Cirese 
 
nuove strofe: 
Vedova: E mo me l'ò'leggiuto tu codice penale, e domani me sento la 
messa e funerale. 
 
Suocera: Quanti te n'à fatti, Maria, de panni begli, non te la putia gode 
pe l'amore e' frategli. 
 
E te l'avevi f atta la 'orma de fanella e te l'avìi da ngegna 
 
[Digitalizzazione a cura di Elisa Barone] 
 


                                           
9 . (9) cuce. 
 
10  (10),Sul dialetto di Preta cfr. lo studio di P. Blasi, Il dialetto di 
Preta (Rieti) -Saggio fonetico lessicale. Est. da “ L'Italia dialettale 
”, vol. XII (1936), vol. XIV (1938). 
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